
MERCOLEDÌ 28 AGOST01991 

Il dopo 
golpe 
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Drammatico aut-aut del capo di Stato sovietico alle forze democratiche 
e ai leader delle Repubbliche durante la riunione del Soviet 
Sempre più probabile la nomina di Alexander Yakovlev alla vicepresidenza 
n leader del Cremlino: «affrettato» il riconoscimento dei Baltici 

«Salviamo PUrss, o mi dimetto» 
Corsa contro il tempo 
di Gorbaciov per impedire 
lo sfaldamento del paese 
Mikhail Gorbaciov ha minacciato ieri le dimissio
ni se non riuscirà a fermare la disgregazione del
l'Unione. Il presidente sovietico, che ieri ha parla
to al Soviet supremo, sta tentando di risalire la 
china, giocando politicamente sui pericolosi con
trasti territoriali aperti fra Russia, Kazakhstan e 
Ucraina. Ha giudicato «affrettato» il rinconosci-
mento dei baltici da parte della Cee. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

MARCELLO VILLARI 

• I MOSCA. Il ritomo di Mi
khail Gorbaciov come attore dì 
primo piano nella scena politi
ca, questa e l'impressione di 
queste ore. dopo due Impor
tanti avvenimenti politici avve
nuti Ieri: il suo discorso al So
viet supremo e l'incontro chia-
rillcatore con Boris Eltsin, Nur-
sultan Nazarbaev e Askar 
Akaev (presidente della Kir-
ghisia). Il suo tentativo è di
sperato, salvare l'Unione so
vietica dal collasso finale ag
gregando le forze politiche de
mocratiche e i leader repubbli
cani disponibili a bloccare un 
processo In stato avanzato di 
decomposizione, feri al Soviet 
Supremo dell'Urss lo ha detto 
senza equivoci: «Se non ci riu
scirò, semplicemente porrò la 
questione delle mie dimissio
ni». La sua esistenza politica e 
dunque legata, per sua stessa 
pubblica ammissione, al suc
cesso di questo immane corri-
£lto, in caso contrario riterreb-

e la sua missione strica con
clusa. I deputati hanno capito 
il senso drammatico della sua 
dichiarazione e hanno lunga
mente applaudito. Il leader so
vietico e dunque di nuovo In 
pista e sta tentando con abilità 
di gestire a suo favore il perico
loso contrasto che si 6 creato 
fra le tre fondamentali repub
bliche dell'Unione, la Russia, il 
Kazakhstan e l'Ucraina e la 
paura di queste ultime due che 
sulle ceneri del vecchio Centro 
risorga il dominio russo e, in 
questo caso una tragica guerra 
dei confini e delle etnie, in al
tre parole, di tutti contro tutti. 

•La conseguenza più tragica 
del golpe è 1 impulso dato alle 
tendenze centrifughe...qui si 
sono udite parecchie propo
ste: uniamoci, separiamoci, 
poi ci rimetteremo insieme, 
ma sono illusioni...Per ora non 
ci siamo lasciati, non ci siamo 
ancora separati, è in atto solo 
un indebolimento, c'e con
trapposizione, si spezzano le 
relazioni...mi appello a voi, ai 
capi delle repubbliche, a tutti i 
cittadini di riflettere ancora 
una volta, che ognuno pensi 
alle proprie responsabilità, 
non solo di fronte al popolo, 
ma a tutta l'umanità. Non ab
biamo diritto di commettere 
errori, decidendo la sorte del
l'Unione», ha detto il leader so
vietico ai deputati. Dopo ha ri
ferito dell'incontro della matti
na con i tre leader repubblica
ni (presente anche Alexander 
Yakovlev): «La nostra posizio
ne comune, che verrà resa 
pubblica, e che bisogna con
servare l'Unione di stati sovra
ni. Ci siamo messi d'accordo 
che ci sarà un'unica difesa e 
uniche forze armate e un'uni
co spazio economico, che 
adesso sta crollando e se crol
lerà sarà una disgrazia». Gor
baciov ha poi riassunto le tesi 
che si stanno confrontando in 
questi giorni sul futuro del-
1 Urss: ìfpunto di vista del lea
der sovietico è che bisogna fir
mare il trattato, con tutte quel
le modifiche che si sono rese 
necessarie dopo l'esperienza 
del golpe. Altri leaders repub
blicani come Nazarbaev, gli 
ucraini o i moldavi • che ieri 
hanno proclamato la loro indi
pendenza dall'Urss- dicono 
che il trattato va buttato a mare 
perchè appartiene a un altro 
paese (quello di prima del gol
pe) . a un'altra epoca. C'è, infi
ne - qualche repubblica asiati
ca- che sostiene la tesi della fir
ma immediata del testo di No
vo Ogariovo. «Ebbene - ha det
to a questo punto Gorbaciov al 
Soviet Supremo- io non sono 
per ignorare tutto ciò che è 
successo, sarebbe un errore. 
Per quel che mi riguarda, farò 
tutto il possibile per non oltre
passare quella linea oltre la 
quale il disfacimento dell'U
nione diventa inevitabile. For
se sono stato fra i primi a par

lare dell'Unione di stati sovra
ni. Questa deve essere la for
mula, tenendo conto della 
nuova esperienza. Se la que
stione si dovesse porre in ter
mini diversi, dirò francamente, 
a voi, al popolo e al paese: so
no per l'Unione, certo rinnova
ta, riformata profondamente, 
ma sono per II mantenimen-
to...non accetterò di fare nien-
t'altro. Se questo non ci sarà e 
ci sarà qualcos'altro, porrò la 
questione e me ne andrò. E chi 
vuole si prenda la responsabi
lità». 

Ricostruire gli avvenimenti 
della convulsa giornata di ieri 
non è semplice. Intanto pos
siamo mettere dei punti fermi, 
nella confusione generale: il 
primo ministro w o , (vari Sy-
laev, su incarico di Gorbaciov, 
sta lavorando febbrilmetite per 
creare un minimo di accordo 
economico, possibilmente fra 
tutte le 15 repubbliche, seces
sioniste o meno, per arrivare a 
un accordo economico e for
mare un governo di transizio
ne, in modo da evitare lo sfa
scio della produzione: «rapida
mente, se non in giorni, in set
timane l'intero ruolo del cen
tro verrà cambiato. Esso po
trebbe restare in qualche 
forma minima che serva a ge
stire la transizione per quelle 
repubbliche che dimostrano 
interesse a continuare la coo
perazione con l'Unione», ha 
detto Sylaev. Questa iniziativa 
è l'unica che per il momento 
ha una qualche possibilità di 
successo, perchè il crollo eco
nomico coinvolgerebbe tutti, 
inclusi i Baltici. Il secondo pun
to fermo è politico e cioè il so
stegno a Gorbaciov dei gruppi 
dirigenti essenziali del movi
mento democratico russo su 
questioni qualificanti: governo 
di coalizione (diretto da un 
russo): accordo economico: 
fine degli eccessi anticomuni
sti e ripristino della legalità de
mocratica. «In questo momen
to abbiamo bisogno di un pre
sidente dell'Unione e non esi
ste il problema di cambiare la 
situazione adesso», ha detto ie-
n Ghennadij BurbulLs, il segre
tario di stato di Eltsin. Secondo 

. un sondaggio pubblicato dal 
giornale radicale, •Nesavislma-
ia Gazcta», il 61 per cento deg-
gli intervistati vuole che Gorba
ciov rimanga presidente. Que
sto accordo politico ha prodot
to un segnale di grande impor
tanza: la candidatura di Ale
xander Yakovlev alla vice 
presidenza dell'Urss (il fatto 
che ieri ha partecipato all'in
contro fra Gorbaciov e i tre lea
der repubblicani non sembra 
proprio casuale, dopo le voci 
di questi giorni). Questo ac
cordo Gorbaciov-Eltsln, frutto 
dei nuovi rapporti di forza, ha 
rafforzato enormemente il po
tere di Eltsin a livello dell'Unio
ne, ma ha spaventato gli altri 
leader repubblicani, a partire 
dal presidente del Khazakh-
stan, Nazarbaev. I sospetti del
le altre repubbliche su una 
nuova supremazia russa sono 
stati alimentati anche da di
chiarazioni del portavoce di 
Eltsin. Pavel Voshchanov che 
ha sostenuto l'Intenzione della 
Russia di porre il problema dei 
confini, o meglio dei territori di 
altre repubbliche abitate da 
russi: «l.a Russia difficilmente 
sarà d'accordo a rinunciare a 
questi territori», qualora essi si 
trovino in repubbliche che non 
firmeranno il Trattato. Una 
aperta minaccia a quelli che se 
ne vogliono andare. Ora, in re
pubbliche confinanti come il 
Kazakhstan e l'Ucraina vivono 
rispettivamente 6,2 milioni e 
11,3 milioni di russi. Non solo, 
ma il vice presidente russo, 
Rutskoi, ha detto che la sua re
pubblica vuole avere una pa
rola sul controllo dell'arma
mento nucleare dell'Urss. 

Tutto questo non piace a 
Nazarbaev ( e probabilmente 
ad altri leader repubblicani): 
non gli sono piaciuti né il fatto 
che i russi mettono sul tappeto 
problemi territoriali, né che il 
presidente dell'Urss e il primo 
ministro continuino a essere 
russi. «Ho sentito dire che il vi
ce presidente potrebbe venire 
dall'Asia centrale. Bene molte 
grazie», ha commentato pole
micamente. Nazarbaev, inoltre 
ha anche detto di non essere 
molto ottimista sui risultati - un 
accordo economico a tre 
estendibile a altri- raggiunto ie
ri nell'incontro «3 +1» con Gor
baciov di cui davamo notizia 
all'inizio. Ieri c'era stato anche 
un incontro chiarificatore» fra 
il presidente kazakho e Boris 
Eltsin. 1 due presidenti hanno 
confermato la propria «fedeltà 
all'Unione di stati sovrani» e 
hanno riconosciuto la necessi
tà di mantenere un esercito 
pansovietico unico «In qualità 
•ji garanzia degli stati sovrani 
alleati». 

Dichiarazione distensive, 
ma che non nascondono un 
conflitto in atto. Gorbaciov ha 
buon gioco allora a presentarsi 
oggi come mediatore e garan
te. «Non dobbiamo sospettare 

.di essere sulla strada della ri
costruzione dell'impero russo, 
che la leadership russa si sia 
allontanata dal presidente del 
paese...compagni la squadra 
di Eltsin non ha questi schemi. 
Ogni giorno parlo con loro e 
discutiamo di ben altre cose», 
ha detto ieri Gorbaciov al So
viet Supremo. Il leader sovieti
co ha parlato anche della re
cente dichiarazione d'indipen
denza dell'Ucraina, giudican
dola «semplicemente una rea
zione per quanto è successo, 
ma non un passo serio e di 
lungo termine». 

Lo spazio politico che il pre
sidente si sta faticosamente 
conquistando in queste ore nel 
gioco di ricatti e contrasti che 
si ò determinato fra le princi
pali repubbliche dell'Unione 
Io sta spendendo anche nel 
tentativo di ricostruire un mini
mo di potere centrale, incrina
to fortemente -per unanime ri
conoscimento, compreso il 
suo- nei giorni del golpe. Della 
costituzione di un gabinetto di 
transizione abbiamo già parla
to. Ma Gorbaciov ha anche 
detto che parlamento e Con
gresso del popolo, la cui ses
sione è prevista per lunedi 
prossimo, devono continuare, 
sino alle prossime elezioni, a 
svolgere le loro funzioni. Intan
to si sono già avviate trattative 
con 11 baltico per un progressi
vo sganciamento dall'Unione, 
anche se ieri Gorbaciov ha giu
dicato il riconoscimento da 
parte della Cee e di altri stati 
europei delle tre repubbliche 
come troppo «affrettato». In 
mattinata, nella seduta del So
viet, Gorbaciov ha raccontato 
un altro particolare del golpe: 
tra lui e il comandante delle 
forze di terra, Valentin Varen-
nikov andato da lui per chie
dere il via libera al colpo di sta
to, sono volate parolacce. 

Va via anche la Moldavia 
«A nostro futuro 
si chiama Romania» 
Anche la Moldavia ha votato lo strappo dall'U r«. Al
l'unanimità ieri il parlamento della repubblica so
vietica ha dichiarato la propria indipenden/a se
guendo a ruota la fuga delle altre cinque «ribelli». Il 
presidente Snegur, incaricato di negoziare la seces
sione da Mosca, non ha nascosto l'intenzione di riu
nificarsi con la Romania. Già adottati l'inno nazio
nale e la bandiera romena. Bucarest applaude 

•ÌK1SH1NEV. «La repubblica 
di Moldavia è sovrana, indi
pendente, democratica e libe
ra». Nessun deputato moldavo 
ha guastato il giorno dell'Indi
pendenza. All'unanimità, in 
276, hanno sancito la secessio
ne dell'Unione Sovietica. Do
po la ribellione dei Baltici (Let
tonia, Estonia e Lituania), de
cisi a chiudere il capitolo della 
annessione forzata all'Urss 
consumata con il patto segreto 
tra Molotov e Ribbentrop. e la 
fuga dall'Urss di Ucraina e Bie
lorussia, anche la Moldavia, 
antico territorio rumeno an
nesso nel 1939, ieri ha voltato 
le spalle a Gorbaciov e al suo 
nuovo Trattato dell'Unione. 

Davanti al Parlamento, riuni
ti'm duecentormianella «gran
de assemblea nazionale mol
dava»' Che ha invaso' il luogo 
dove fino al giugno scorso sor-

imponente la statua di 
nln, la folla indipendentista 

ha esultato per lo strappo da 
Mosca. «E' una giornata felice -
ha commentato il presidente 
moldavo Mircea Snegur - gra
zie al colpo di stato fallito ab
biamo trovato la spinta per 
compiere il grande passo». I 
golpisti hanno messo in moto 
e accelerato tutte le spinte cen
trifughe. Dopo la disfatta, ad 
une ad una le repubbliche «ri
belli» lasciano il «centro», che 
considerano screditato e con
nivente con la banda degli ot
to. Il monito di Gorbaciov, che 
ieri ha minacciato le sue dimis
sioni in caso di disintegrazione 

dell'Unione, non è riusc.to a 
fermare le autorità di Kishinev. 
Salutata dalle campane a stor
mo, la secessione del territorio 
tra il Prut e il Dniestr a maggio
ranza romena (il 65% di 011 po
polazione) per sii indipenden
tisti non è che il primo passo. 
Senza fretta, da raggiunger!» in 
un paio di anni, ma l'obiettivo 
resta quello della riunì icazio-
ne con la Romania. Il presi
dente Snegur, che nei giorni 
scorsi aveva parlato di annes
sione economica e spirituale 
con Bucarest, ieri è stai» espli
cito: la decisione presa un'una
nimità dal parlamento < :i Kishi
nev è «il primo passo» i,erso la 
«riunificazione con la Roma
nia». Se i tempi del fon naie ri
tomo sotto la giurisdic.onie di 
Bucarest non sono a n ora fis
sati, certo è che all'atto di indi
pendenza da Mosca sono su
bito seguiti gesti simtx lk:> ma 
eloquenti. Dopo l'acorione 
della bandiera romena torna
ta a sventolare sulta repubblica 
sovietica già un anno fa. ieri 
anche l'inno nazionale ha ria
dattato le sue note su q ielle di 
Bucarest. 

Il nuovo stato indipendente 
chiede all'Urss di dare il via ai 
negoziati per il ritiro del le trup
pe sovietiche e di mettere: fine 
«all'occupazione illegale» deci
sa nel 1940. A guidare le tratta
tive con Mosca sarà prono il 
presidente moldavo Mircea 
Snegur che ieri ha preso le di
stanze dal tentativo di Gorba
ciov di rifondare l'Urss. "Noi re-
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spingiamo il nuovo Trattato 
dell'Unione - ha dichiarato il 
leader indipendentista- ma ciò 
non significa che respingiamo 
la collaborazione con pari di
ritti tra repubbliche lacenti par
te dell'Unione». Fuori dall'Urss 
ma senza rompere tutte le rela
zioni economichi'. ha ripetuto 
anche :1 pnmo ministro Valenu 
Muravssky illustrando 1 punti 
forti dell'economia moldava, a 
cominciare dall'agricoltura: 
«La nostra prospettiva è miglio
re di quella delle altre repub-
bliche»ln attesa delle trattative 
con il -centro» repubblicano, la 
Moldavia ha già mosso i primi 
passi da Stato ndipendente 
annunciando di essere pronta 
a firmare l'atto di Helsinki e la 
carta di Parigi e chiedendo di 
essere ammessa ali assemblea 
dell'Onu e della Csce. 

Bucarest non ha tardato a 
congratularsi con lo stato «fra
tello» riconoscendo per primo 
l'indipendenza della Moldavia 
e annunciando di essere pron
ta a ristabilire reazioni diplo
matiche con Kishinev, «Si è 
realizzato il sogno e l'aspira
zione fortissima di tutti i rome
ni», ha commentato il primo 
ministro Petre Roman mentre 
da Ginevra, tornava a farsi sen
tire l'ex re Michele: «Mi auguro 
che il popolo moldavo, ora li
bero, possa scegliere il proprio 
futuro in maniera ordinata e 
democratica - ha detto l'ex so
vrano - nel seno disila grande 
famiglia rumena» 

Nonostante le rassicurazioni 
sul rispetto dei diritti delle mi
norante etniche, la prospettiva 
della riumficazione con Buca
rest allarma le minoranze rus
sofone (1.300.000 abitanti) e 
gaugaze (200.000 persone di 
origine tartara) preoccupate 
di una «rumenizzazione» forza
ta. Non a caso, infatti, i 90 de
putati delle minoranze, non 
hanno partecipato all'ultimo 
atto della secessione, disertan
do il voto ufficiale del parla
mento. 
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Copia n 4 riservatasi™ 
1 ) Per Garantire ordine t esecuzione In
condizionata delle decisi!ini del Comitato 
statale per lo stato d'errar gwza. adotta
re misure per un rapidi) Internamento 
delle seguenti persone della dirigenza 
della Russia II 19 agosto 1 W i n confor
mità con I documenti preparati alla Pro
cura dell'Urss: 1. Btsln; 2 Silasv. 3. Ruz-
koj. A Burbulls (seguitarlo di Stato). 5 
Khasbulatov (presidente ili Soviet su
premo) ecc. 
2) Perquisire abitazioni e "filici di que
ste persone, sequestri» documentazio
ne. 
3) Precludere loro la possibilità a loro e 
a quelli dell'ebreo n < di uscire da Mo
sca per andari! in altre ragioni e all'este
ro. 
Mosca.l9agosto1951 
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PS. Notare che la data e slata ag
giunta a mano, uutndt o Questi 
moduli con Veleria) erano stati 
preparati in antictf.<o oppure il gol
pe doveva scattare in un altro gior
no 

Il ministro della Difesa sovietico E^vgheni Shaposhnikov parla delle trattative con le due Repubbliche 

«La Lettonia e l'Ucraina vogliono l'Armata rossa» 
L'arsenale nucleare resta sotto il controllo del Crem
lino. È questo il dato più rilevante emerso dal nego
ziato avviatosi ieri a Mosca tra il nuovo ministro cel
la Difesa sovietico Evgheni Shaposhnikov e i rappre
sentanti delle repubbliche secessioniste di Lettonia 
ed Ucraina. Nel frattempo, però, il parlamento litua
no esige «il ritiro totale delle forze armate dell'Urss 
dal territorio della repubblica». 

• i MOSCA. Nel contenzioso 
apertosi tra il governo centrale 
di Mosca e le repubbliche che 
hanno proclamato la propria 
indipendenza, acquista sem
pre più importanza la «questio
ne militare», ed in particolare il 
controllo degli arsenali nu

cleari. Un negozialo indubbia
mente difficile, ma che si è 
mostrato dalle sue prime bat
tute meno «traumatico» del 
previsto, co-me testimonia l'in
contro avvenuto ien a Mosca 
tra i rappre-sentanti di Lette nia 
ed Ucraina e il nuovo ministro 

delia Difesa sovietico Evgheny 
Sh.iposhnikov, l'uomo impo
sto da Boris Eltsin dopo la de
stili izione dell'ex ministro del
la Difesa, il golpista Dmitri Ya-
zov« Abbia-mo già iniziato i 
col oqui preliminari sulle con
dir, orti della presenza militare 
sovietica nelle due repubbli
che, dopo che queste si saran
no egalmente separate dall'U-
nio le», ha dichiarato ieri Sha-
pohikov, ammettendo cosi 
che lo smembramento almeno 
pai zlale dell'Urss è ormai in at
to e che Mosca vi si sta prepa
rando." 1 colloqui- ha aggiunto 
il njovo ministro della Difesa-
riguardano sia le armi conven-
ziri tali sia quelle nucleari». Ma 
ciò che più ha positivamente 
colpito gli osservatori intema-
zio ìa'i e l'atteggiamento di di

sponibilità dimostrato, nel cor
so del primo incontro, dai rap
presentanti di Lettonia e Ucrai
na. A renderlo noto è stato lo 
stesso Shapolnikov:« il presi
dente della Lettonia Anatoly 
Gorbunov e quello dell'Ucrai
na Leonid Kravciuc-ha rivelato 
il ministro della Difesa sovieti
co- vogliono che le truppe del
l'Armata Rossa restino nelle lo
ro repubbliche, concordando i 
rapporti fra le forze armate so
vietiche e quelle repubblica
ne». Una analoga disponibilità 
non e invece venuta dal parla
mento lituano che proprio ieri 
ha approvato una risoluzione 
che esige « il ritiro totale delle 
forze armate sovietiche dal ter-
ntono della repubblica». Non 
v'è dubbio che a rendere me
no ostico il negoziato con Let

tonia e Ucraina, e domani 
quello con la Lituania, abbia 
contribuito la nuova strategia 
politico-militare adottata da 
Shapolnikov, una strategia che 
segna una rottura rispetto alla 
linea dura, fortemente centrali
s t a , dei suoi predecessori. Ed 
a tirare un respiro di sollievo 
per questo beneaugurante av
vio del negoziato è l'intera co
munità intemazionale, che in 
questi giorni di stravolgimenti 
epocali ha guardato con gran
de preoccupazione alle conse
guenze sul piano militare di 
un'eventuale frantumazione 
dell'Impero sovietico.il penco
lo, non ancora del tutto fugato, 
6 che l'enorme potenziale nu
cleare possa cadere nelle ma
ni dei nazionalisti delle varie 
repubbliche, di quelle forze-

,cioe, che tendono ad alimen
tare scontri inter-etnici o terri
toriali. 

Quello adombrato d.i più 
parti.in altri termini, è i nschio 
di una «balcanizzazioiei nu
cleare nell'Urss, del dt ipo-gol
pe. Ma su questo punta, e af
fermazioni del ministro della 
Difesa sovietico sono nate tan
to perentorie quanto rassicu
ranti:» Non c'è nessuna m.nac-
cia di un uso incontrollato de
gli armamenti nucleari- ha di
chiarato Shaposhnikov nel 
corso di una lunga intervista 
concessa ien al quotidiano pa-
rgino Le Figaro- Ed ,nelle se 
con le repubbliche seceu..oni-
sic si finirà per concordare di 
porre sotto il loro contro Lo le 
forze convenzionali sovietiche, 
il nucleare (l'80 per coni-1 del 
quale è custodito nel terr.tono 

della repubblica russa.ndr.) 
non verrà "disperso" ma reste
rà sotto il comando centrale 
dell'Urss». 

Ma la riflessione di Shaposh
nikov- stretto collaboratore e 
consigliere militale del presi
dente russo Boris Eltsin- e an
data al di là della registra/ione 
dell'incoraggiante inizio del 
negoziato con le autorità di 
Lettonia e Ucraina.» Non credo 
- ha affermato con estrema de
cisione- che le .ili re repubbli
che pensino a una separazio
ne totale dall'Uri* Si può inve
ce più realisticamente immagi
nare uno scenario nel quale 
l'Unione sovietica fornirà un 
certo aiuto econotiico alle re
pubbliche e in cambio potrà 
mantenere forze di difesa nel 
loro territorio». 
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